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E dell* Apofiola dì Cri - 
fio • /7 #<?«/* y« /«cùfo 
Specchio 5 al di cui ri* 
flejfio imparorno i figli 
> di Adamo il ver Sentie- 
ro del Cielo , quejlo altresì nell* Au- 
gujta Perfona della Maeftd Vofirti-» 
Cefarea ì di ti or ma nel Mondo de hi 
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vuì dimojlrarfi Ceguace del Crocififfo 
Maeftro i efe mio vanto fia di ba- 
vere^ bencbc rozzamente y deferiste 
in quello Sacro Componimento le~> 
glorie della Penitente di Magdalo > 
augumcntato lo /pero «, allorché nel 
tributarlo alla Maeflà Voflra Ce - 
farea farà onorato del fuo Clcmen- 
tiffimo gradimento * Ne fupplico per 
tanto riverentiffimamente la Mae - 
Jlà Voftra Cefarea , acciò goffa jo 
fempre più farmi conofcere per quel- 
lo > che fono > e farò fino all'ultimo 
mio refpiro 

Della M* V. Cefarea 



» > * * ' ' * 

» \ \ 

Hutnilifs.DtV6tìfs.& Obligatifs. 
Servitore 

* • - v \ . J 

/• . Pietro Vagiù . 
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interlocutori* 

Maddalena i . ■ 

» * ' * *• »4 

Marta • . , . ; : 

Lazzaro • 

Radamantò Spiritò Infernali; I 
Choro di Dcrnonii j 
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PARTE PRIMA- 



J^j damantOi e Cboro di Demomi . 



Ch.di 

Dem . 



. r ; f . ' 



Ucrra, guerra, à battaglia» 
; à battàglia , 

Su , su all* armi , fi corra 
à pugnar , 

Eà difpetto del Cielo li 
afiaglià, 

. N Chi 1* Inferno prefume 

. ..sfidar. 

! * * ** • • Guerra dee* 

HaJ. Compagni , eà qual cagione 
Dallo fdegno agitati 
Cimentarvi volete ? 

Perche guerra chiedété? ‘ ' * > * 1 : V 

deprimete il furore» e fol penfaté ì 
A tormentar queiralme , f. f ‘ ) 

Che fon già noftre prede • ^ 

Jo lolo riedo al Mohdoj'e voi fapete , 

• Che ad ogni imprefa accinto- * 

Mai non sfuggo perigli , 

Anzi incontrar defio fempre contraili, 
•Radamantb fon jo tanto vi balli . 

Per vendicar l’ofFefe , 

Che riceve ogni dì da rei pentiti 
Il Baratro profondo » 

Parò crollare il Mando » 



E al mio poffente cenno 
. Spalanearà voragini la terra. 

Chordi Dent. Guerra, guerra.. 

Rad. Ceffate i libili 

Spirti terribili , 

Bada, non più. 

Non ferve il fremito» 
Si orribil ftrepito 
Frenate sù . 

Ceffate Ac. 



Dalle foglie infernali 
In quello punto jo patto » 

Acciò i trionfi miei ffcr. 

Glorie accrefchino à Pluto,e à voi ho* 

. ; . . . 

\7 Maddalena abigliandojt . 









Jtfadd. Intrecciatemi^ crine 
Con lo fcherfo de naftri » 

Con la pompa di gemme» , , 

Acciò di quelli ogni ritorta vaga » 

E diquefte i fplendori • 

^ Abbaglino le luci, e inceppi i cuori • 

Vedermi sì vezzofa • * 

. ' ' Mi colma di contento, 

, Diletto all’alma dà • 

, Gioir ruttami lènto 
Penfando,che la rofa 
Il vermiglio 
Dal mie ciglio. 

* ZKc 
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H’eìnabbró 
Dal mio labbro 
Nel* fiorir rubbando v^ 
Vedermi dbc» 

Da per tatto fi (ente 
11 vanto rifuonar di mia bellezza, (zai 
Mar , Ma chi ha fenno però, molto la fprea 
Maddalena oh quanto piango 9 
Quando vedo, che siardita 
Conto fai di quella vita , 
Che è una mafia di vii fango* 
Maddalena &Cg 

Madd. Marta che dici ? 

Ma r. Ah Maddalena un giorno 

Torna in te fìefla, e penfa , (to> 
Che quelApril,che ti verdeggia in voi; 
Convien,che poi del tempo 
Al ferro fuo fbecomba , 

E chiuda il fallo tuo putrida tomba» 
Madd, Ma quando cefiarai 

Di favellar così ? rifpondi ?> 

Mar. Mai • 

Madd, Parti di qua . 

Mar, Men vado,. 

Perche mirar non poflo * 

Che di raggion fei priva , 

Inimica del Ciel , donna lafcivav 
Madd i Error di gioventù r 

E’un fallo lieve. 

Magnando vederb; 



f Sul capa bianche ceneri , 
Mancar quegranni ceneri , 
Allora al cor dirò , 

, Bafta il goder , non più , 
Che il tempo è brieve . 

Error <fcc* 

k s • * • • * » , • 

» » 
g • i ì ' ' » 

| , * Maddalena, e Radamanto in abito 
\. ' /li Mercadante 9 



fiat Signora, 

MadÀ, Olà : chi Tei ?• 

Non ti fdegnardtiràrdir mio 
Madd. Checerchi? ; \\ 

U^/l. Arabo.}© fono, e meco . y 
Porto come vedrai * 

In ricche velli della Perda il luflo 5 - 
Perciò qua m» portai 9 # ; 

c :fi finfetìdo »cfce tu Tempre deh jj 
Con pellegrine ufanzc ornarti illeno *•. 
Per ricever tuoi cenni* » i i v 

Prima d’ogn’altra à ritrovarti jo venni. 
Madd. Atto sì generofo 

Gradifco Ò‘ Amico 9 or dimmi?; „ 
Quando potrò mirare 9 
Quanto reca fti ? 

Rad Pgtfo’t* quando à te pare 
E acciò iphprefti fede , 

Qnefta fola rimira. 

1 iadd . Superba è in ver % 
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Rad. Far non fi può più vaga $ (ga 
Madd, Stupida refto,e Tua beltà mi appa» 
Quanto è il valor ? 

J^T<i.Sebene ' * * 

Merta gran sborfo d’oro, jo però voglio 
Farti piacerete il prezzo, chi ne chiedo 
\ Udir potrai, quando collette jo riedo. 
Togliti in tanto quella 9 
Ghegrà veflifti , e quefia ' 

Hoggi ti ferva d’infidiofo a guato, i. 
Accio redi da te più d’un predato • 
Madd , Ben dici $e ad abigiiarifti. 

Porto celere il piè. : ! - - , 

JRifc/. Non tardar più . 

Madd, Tu poi ritorna à me . ' 

Rgd, Gl*urti ondofi di fiera procella 

Non paventa gianvai navicella# 
Che la regge fagace nochier , 

• Cacciatore, che và per le felvc 
Alla traccia di timide belve # ; 
Alai le giunge , 

Seda lunge *•? : 

Non compafla con l’occhio il 
fentier. Gi’urti ócc*\ 

Se più volte del ufo 

Reftai fol per cagion di quella mano . 
Che di fulmini armata f 
Mia poflanza ha domata* (fcherno 
Hoggi oprarò , che per maggior filo 
Radamanto trionfi, e vinca Averno. 




r • 



Lazuro, e Mortai 

Z<m. Marta perche fofpiri? 

Perche i lami hai si melH,? 

Mari. Sono araldi funeM 
1 fofpiri talor* > fé ben non fanno* 
Efprimere del cor l’interna pena*. 
Lazz. Dimmi ? ancor Maddalena 
Nelle lafcivie immerfa 
De Genitori eftinti • 

Più non prezza l’onor ? 

Man* Anzi oftinata 
: Le mie voci non ode * 

Lazz* Alma infenfata * 

Dura felce » che i colpi fprfezzb 
D’un acciaro, che il fen gli ferì*. 
Stille ardenti alla fin vomitò 
Se gl^ffalti oftinata, foffrh*. 
A/ 4 r/,Ilcor di Maddalena 
, Solo ammollir potrà 
Quel Dio,/che tutto può ... 

^ Lazz* Dunque fperar lo vub ^ 

Mar . y Di turbine imminente* 

* Prima. nel Ciel fi fente 
11 tuono ftrepitar • 
tazz. E quando men fi crede * 

11 fulmine fi vede 
De nubi, il fen fquar^iar ». 

Di à»,. 

V- Lazz». 



'£*zz. Senti Germana amata \ 

Rufcel, che gonfio d'acque > 

Se mai innondar prefume. 

Le vicine campagne % 

Allor filveftre mano » 

Che prevede iL periglio r 
Con maturo configlio 
Argini accrefce all’arenofa fponda » 
E quando il varco è chiufo 
NelL’intraprefo ardir retta dettilo* 
Che fia queflo b mio cor ! 
Con tanto tuo brillar • 
Si infoi ito diletto > 




Che fento nèl mio petto 
Non lo faprei ridire • 
Mart». Ne jo quel fier. martire 9 

Che nel ttratiarmi ognor* 
Mi fòrza à fofpirar • 



Che fia dee,. 

Zazz. A Maddalena intanto 



Torna di nuovo» & jo / 

Teco farb, chi sà» che in un iffante 
DeU’Ecerno Tonante 
La man fu prema di pietà munita 
Ammollifca nel fen l'alma indurita J 
Mar* Mai fiorir veduto hb il prato 

Quando ii gel ricopre il Tuoi». 
Ne col lume filo dorato* 
Jtìfchiarir la nette il Sol’~ 

Mai &cì. 

ILaxs* _ 
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£422. Marta non più partiamo • 

L’ Artefice Divino , 

Se con fuaiTiano induftre 
Da viliflìma terra 
L’ huomocreb 
Oprar molto ben pub » ; : 

Ohe tolga Maddalena un dì da i lumi 
L’intefluto da falli ofcuro velo , 
Epiangendoì’error rinafca al Cielo . 
Acqua nel fuol ftillante 
Col tempo è poi ballante 
1 11 marmo frangere $ 

E perchè non potrà 
v " “ i ^ Disfare il gèl del core 
*” Un poco di dolore , 

' Che l’alma forzarà 
■'* ■ Col ciglio à piangere. 

; - Acqua <fcc. 
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il fine, della prima Ptirte» 

. . ... • < 
ì.#ì i *• » 

• i 

* ^ 

l * * 

* • i* 

t « . 

; i " • ' 
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PARTE SECONDA- 

2 Maddalena pentita per bavere afcoltato il 
Razzar etto desìi depofti gli abiti la~ 
fri vi contempla un T efebi o . 



> • • 

Madd. VSSg TE lacere al Suolo 

’fPxliS Spoglie lafcive , e voi 
Ornamenti del crine 

• i# — * 

Da mia fronte partite • 
Ne più a turbar venite 
' O mondani piaceri 
Il cor di Maddalena,. , 

Vi bafta haver finora! 

Con voftre finte frodi- \ 

Lufingata quefl’alma ». . • 

fccco , che in voltra pena* 

Or, che le miefolfie piango, edetefto »• 
Vi difprezzo, vi abborro, e vi calpefio • 
Quefto fpolpato Tefchio , 
tiferò avanzo di caduca vita» » 

Sia quel lucido vetro , 

In cui Tempre Aia fifTo il guardo mio». 
Ne più dentro del petto > 

" ®iamma,che impura fù,habbia ricetto 
Se il Mondo mi tradì , 



Ptù non m’ingannerà ». 
L’incatenato piede » • 
Sul rogo dellàiedei 
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Con i fofpiri il labbro » 

Qual ingegnofó fabbro* 
Hoggi fnodar faprà . 

Se (kc’i 

Bad. Signora è à qualeagione 
Porti difciolto il crine ? 

E perche tante gemme ». 

DeiTindiche maremme 
Ricco teforo,.a* piedi tuoi gitfafti ? 

^ Ohimè , e che veggio jo.! 

. Cosi queimanto mio , (traggialli?' ^ 
Che altro al Mondo non v’e tanto oli- 
Jtiaddì Perche da quello abozzo 
D’humanità- mortale 
Col mio penfie.ro apprendo » (do*. 

Che fop figlie dèi Mondo,e a lui le ren- 
J^id. Ma però già non penfi ». 

Che la mente agitata , 

E da follie sì van e ognora opprefla, , 
Carnefice ti rende anche à te ftefla ^ 
Scufa feardifco tanto 
Stoltami fembri invera 
Nel fior degrannì tuoi 
Se deprezzar tu vuoi 
Così vaga beltà $ 

Con troppa crudeltà 
Tiranno fai il pènder » 

' Scufa de. 

Horche (nudafti il feno 
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Per appagar le voglie 
D*un feduttor, che col Tuo dir facondo 
Al coleo antico ribellar vuò il Mondo * 
Qual merco acquiAar puoi ? e non ti 
Che fe da quello apprendi (auvedi 
Gonfigli così rei » • 

Tù dell'Ebraica fè fpergiura fei. 1 
Madd. Non più sparti , à bafìanza 
^^Del Gallileo Legifta i focri accenti 
Kegiftr» nel miopetto , e però il core 
Perche afpetto il perdon,piange l'errore 
I{ad, Talpa cieca mai non può 
àa. Preveder dove ir piè inciampai 
Mad , Ma chi d’Argo ha in fronte il ciglio 
- - 1 Per fuggir feorfo periglio , . 

Nel fènder , che l’ingannò 
E orme fue più non vi flampa 
f ; . Talpa Ac, 

fyd. Nò , non andrà feftofo 

Quello novello Anteo,con più percoffe 
Ebraico ftuol gli fquarcierà ogni vena, 
E da tutti fchernito 
Trà tenaci ritorte 

Sarà: Ah noi sò dir ! trofeo di morte » 
Madd. Taci , non voglio udirti* 

J{ad. Ne afcoltarmi vuoi più ? • . ! . 

Madd. Altri- fén tir non vuò che il mio 
<{ad. Quel maledico labbro (Giesù 

Chiudi ò Óonoa inlenfata , invano ac- 
A tue colpe il perdono , (tendi 



55 
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Per te pietà non v*è , e in quello giorno 
Fatta del Mondo fcherno 
. t Sol per vittima Tua ti afpetta Averno . 
Con quei naftri, che fcioglietti, . ' 

. i Dopplnodi tu accrelcefti 

Lingua infida, al core , g airàlm a » 
E le amazzone novella 
Trionfar cosi tu fperi , 

Son fallaci i tuoi pen fieri , 

?» ~ Perche nnrai fronte rubella : - 
. : Circondò vittrice palma . •* r ' 

. j .v : ■ Con <3cc. 

Madd. Pure al £ne partì. anch’jo ne vado» 
Or che pentita fono » 

Ad implorar dal Giel pietà » perdono , 
Spirti miei sì neghittofl • 

- . ; Perche àncot nel petto fiate ? 
Eifvègliatevi su , su , 

E nel c fen del- mio Giesù ^ ; ** 

A- fcfeerzar viepiù fattoli 
t ’ Itg homai , ne più tardate 

Spirti ècc. 

• \ 

Lazzaro *, e M aréa cercando Maddalena . 

m 1 d k • / ! t 

Mar. Ove volgere il patto 
' Lazzaro più non sò . 

Lazz. Anch’jo per tutto 
Maddalena cercai . 

MàrJl fervi ifteflt . . 

.■* La * 
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La viddero dal Tempio in un momento 
Frettolofa partir , qua! fotte un vento . 
Laz 3 . E perche non feguirno 
La traccia del fuo piede ? ' 

Jdart. Improvifo balen l’occhio non vede, 
Madd, Morirò fé pronta aita 

Non fi appretta à quefto cor. * 
Lazz. Taci che fentir parmi •- 
Da quelle chiufe foglie 
? Traspirar non sò qual querula voce! 
Afcolta, 

Madd. Mio Giesù , fe per te peno *' 
Deh tù almeno 
Più pietofo volgi a me 
Un fol guardo per mercèj* 

E contenta )o fpiro allor • - 
Lazz. Udifti ? 

Mari» E fe non erro , ' 

Trà i confufi lamenti 
Odo mifti echeggiare i noti accenti • 
Madd. Morirò fe pronta aita 

Non fi appretta à quefto cor. 

Per recarli foccorfo . <■ 

'Schiudali colla forza in quello. . «. 
Oh Cielo ! qual portento veggio 1 
% » » * 

Maddalena , Marta , e Lazzaro • ' 

' ' »■ < 

< Jtfart. Maddalena perche così vilmente 
11 tuo Peno ammantali ? 



ao 

Madd. Di troppo Meggiar tempo è , che 
Jaizz. Refla ftupido il ciglio ,1 ( baili. 

Nel rimirar , che ihcrine tuo clorato 
— Serve all’aura per fchérfo V ; 

£ che il piede (nudato 
Ogni fallo ne moti habbia difperfb » 
Cib-comprender non sb 1 
fliadd. Senti, fe un Rio ‘ '* 

Di frangerli non prezza 
Trà Rupe alpeftre per unirli al mare , 
Anch’jo per tributare * 

Tutta me (leda à chi co’i cenni fole*. * A 
Regge del Cielo il pondo (Mondo 
Più le pompe non cerco , e fuggo il 
Già sbandì da quello voVto 
• . I fuoi pregi la beltà $ l 

£ perche jo goda Tempre » - ' 
L’alma mia cangiato ha temprò 
Hor, che i ceppi al piede ha fciol 
Del mio Dio l’alta bontà, (to 

Già &c. ; 



L/tzz. Un così Santo Zelo 

Chiama sù gli occhi miei dille di pian* 
Mart . Et jo credo , che fia (to . 

Prodigio , Te non fpiro 
Or che amica del Cielo jo ti rimiro • 
Madd. La fciatemi parti r,Toffr ir non pollo 
Tanto amoroTo foco» 

Che inceneriTce il core à poco» à poco » 
L<tzz. Ma dove andar ne vuoi ? 



zi 



Madd. A ritrovar Giesù nella Magione 
Del Farifeo Simon^. 

Mart.'E Ce noi trovi ? 

Wadd 9 A 1 moto de miei palli 
Scorta faranno i fa/fi, 

L'erbe , e l’arene • 

; Forfè Paper chi può , 

Che allor molli à pietà , 

• ' r "'Mi dichino di q uà 

V anne pur , che pafiò 
L’amato bene . 

* ! ' . * !i ! : AI &c. 



rfiz. Con sì /labile fede 



Ti prepari su gli aftri Eterna Sede. 
r Acriò il tuo cor non ceda, * " 
Ke , che à fallir più rieda, 

« ADiovivileal . 

E con petto di fmalto 
Re/idi ad ogni a/Taito 
Di quel Tifeo infernal . 

i] t ' * ' ;i : ■ ’/ ^cciòdbc. 
tàdd. Non può cori il Può fiato 
Vento benché infuriato 
Sveller dal Puoi ben radicata pianta • 
darti, Ma tallora fi vanta 
Con replicate fcofle 
Se Pquarciargli no puote à Porte il Ceno, 
Fargli à forza curvar h fronte almeno. 




/ 
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Sempre di guerreggiar « ; . 

Gon rupe in mezzo al mar 
L'onda fi affanna ; 

E allora > che fi fcaglia , ^ \ 

Per attaccar battaglia 
Moftraper più placarla 
Nel fuo feno abbracciarla , 

Ma poi l'inganna-. 

*, ? " Sempre dkc. 
M<tdd. Non più , partir voglio . 

Lazz. E per qual parte , f ! 

Con quelle abiette fpoglie , e fciolte 
Madd. A rintracciar Giesù , (chiome ; 
Mari. Ma dimmi come ? . ; . . , . 
fdadd% Imparerò dall’onda. 

Quando « che dalla inonda 
Ritorna in mezzo al mar , 
Spio per abbracciar yr 
La fua compagna, if 
Vedova Tortorelja 
M’infegnerà ben quella 
Il mio Giesù-cercare ^ ’ 

Col metto fuo volare . 

P$rlfi campagna. , . •• 

, , Imparati &c., A , 
Mart . Permetti almen qhp teco 
Ne venga anch’jo? , P , 

Madd, Nò nò frettate * addio 1 .• { . v '[ 



A così™ 



